
Libro I I I .  Capitolo 1). Sisto IV. 1471-1484.

<le] cardinale, che comandava milizie pontifìcie, venne egualmente 
trattenuto. Siccome poi da parte dei Colonna si temevano tori li. 
fu fatto sorvegliare il Vaticano da cavalli e pedoni. 1 cardili.ili 
imprigionati furono trattati il primo giorno e la notte segni ite 
con tutti gli onori, il Savelli presso Giuliano della Rovere, il 
Colonna presso Girolamo Basso, che allora abitava in Vatic; ». 
Ma al sopraggiungere della seconda notte venne l’ordine di tradì li 
a (’astel S. Angelo.1

Nell'esercito di Alfonso di Calabria, che aveva posto il cani!»« 
in vista della città, trovavansi anche parecchie centinaia di caa 
lieri turchi armati alla leggera, i quali dopo l’assedio di Otra to 
erano passati da lui. Queste truppe selvagge scorrazzavano qu e 
là per la Campagna romana mettendo a sacco e a ruba e semina 1« 
indicibile spavento in ogni luogo. Il fi giugno anche le milizie p o n ­
tificie erano pronte per la marcia. A capo di esse stava il co tte 
Girolamo e sotto di lui il conte Niccolò da Pitigliano, Virgini’ <■ 
Giordano Orsini, Giovanni Colonna, Giacomo Andrea de’ Con t i ,  
il conte della Mirandola ed altri.2

Delle condizioni di Roma in questo tempo ci ha dato un vivo 
ritratto Sigismondo de’ Conti. « Nelle anticamere del papa — < -1 » 
scrive 3 — in luogo di vedere gente in veste lunga ŝ orgevansi dt He 
guardie armate; sulle porte del palazzo stavano dei soldati con le 
spade sguainate pronti a combattere. Tutti gl'impiegati di C o r t e  

erano pieni di dolore e d’angoscia; l’esasperazione del popolo a 
solo rattenuta dalla paura delle armi ».

Alfonso di Calabria con l’aiuto dei Colonna aveva raggiunto il 
suo principale intento, ch’era quello di portare la guerra nel suolo 
romano. Egli faceva frequenti scorrerie e quasi ogni giorno si avvi  
einava alle mura della città per trascinar via uomini e bestiame. 
L’esercito pontificio, che stava accampato presso il Laterano, non 
osava uscire, o perchè sentivasi troppo debole, o perchè temeva, che 
il popolo, nelle cui vigne erasi stanziato, non gli rendesse impossi­
bile itei1 la grande irritazione il ritorno sbarrando le porte. P<*r 
giunta la città venne anche infestata dalla peste. Alfonso, senza

1 I ’ r a x t z  375-378. C o n tra r ia m en te  a lle  fo n ti ven ez ian e ( ved i H c h u a im w  
S ig ism on d o  be ' (V ìn t i si d ich ia ra  fa v o re v o le  (1 . 37 ) a l l ’ innocenza  «le i cardim i 

s R e itm o n t  I I I  1. 175. In to rn o  a una is c r iz ion e  che r ico rd a  l ’a t t iv it à  C11* 
pesca d i V ir g in io  O rs in i (c fr .  Stk.inma.nn 435 ss.) so tto  S is to  IV .  v e d i F . "■ 
Vii o r «  </iriil ti » l o r i c a  i l i  K om a  r  T iv o l i ,  Rom a 1864, IV ,  87. P e r  lo  spaven to i 
Su liinco c fr .  C ron a ca  S u b la c . 522. Con la  s itu az ion e  c r it ic a  d e l pon te fice  s la  >" 
vap i«> rto  il suo con tegn o  d i fr o n te  a S iena, v ed i Casanova. !  tu m u lti del il' 
tin o  I  J.SV in  S ien a  c  a lc u n i B re v i  d i S in ln  l\ ',  S iena  1S!>4.

a S ig is m o n d o  d e ' Co n t i  I ,  137-138. In v e c e  d i q u i im p a r  d e v e  le g g e rs i '/*' 
im p a r  e  in vece  d i i/uorniti-, q u o ru m . L 'e d iz io n e  d i questo  s c r itto re  com parsa 1 
R om a nel INSTI la sc ia  m o lto  a d es id e ra re  so tto  ogn i a spe tto . C fr . anche sopra 
p. 510. n. 3 e  G o t t l o b  in H in ta r . J a h rb . V I I .  303 ss.


